Mancuso e l’anestesia di Martini
( tratta dal sito di Andrea Tornielli) 

Cari amici, il sottoscritto oggi, 9 settembre,  è citato in un commento del teologo Vito Mancuso pubblicato sull’edizione domenicale di Repubblica. L’articolo è intitolato “L’operazione-anestesia sul cardinal Martini”. Il teologo, riflettendo sull’importanza delle ultime parole dell’arcivescovo di Milano pubblicate dal Corriere della Sera, ad un certo punto scrive che l’intervista, «ovviamente sminuita da Andrea Tornielli sulla Stampa, in quanto “concessa da un uomo stanco, affaticato e alla fine dei suoi giorni” era in realtà decisiva…».

Faccio notare en passant che quelle parole non le ho scritte su La Stampa cartacea, né su Vatican Insider (canale informativo web della Stampa), ma su questo blog, che è personale, nel post del 6 settembre. Con quelle parole non ho inteso sminuire in alcun modo la portata dell’ultima intervista di Martini, ma soltanto collocarla nel contesto di ciò che Martini ha sempre ripetuto negli ultimi vent’anni. In particolare mi ero soffermato non sui singoli giudizi del cardinale, quando piuttosto su un certo pessimismo che sembrava trasparire complessivamente da quel testo e che a me pareva contrastasse con altre sue affermazioni recenti. Vorrei abbozzare, fuori da ogni polemica, una risposta a Mancuso con queste tre considerazioni.

1) A sollevare per primo delle domande sull’ultima intervista di Martini è stato il vaticanista Jean Mercier sul settimanale La Vie, che com’è noto può essere considerata una testata vicina alle istanze martiniane, non sospettabile certo di “cortigianerie” filo-vaticane.

2) Chi enfatizza gli aspetti di accusa, di denuncia, di recriminazione contenuti in quella intervista fa, secondo me, un torto a Martini: in lui anche questi elementi erano innestati in un grande amore per la Chiesa e una vita caratterizzata dalla letizia cristiana. Nel precedente post avevo citato a questo proposito una sua risposta nella rubrica del Corriere della Sera. Riproduco qui ora due risposte del cardinale, che vanno nello stesso senso, tratte dall’intervista di Gianni Valente su 30Giorni del gennaio 2010:

Spesso fanno passare lei come un fustigatore delle insufficienze e dei limiti della Chiesa. Si ritrova in simili descrizioni? 
«La Chiesa, considerata nella sua globalità, è piena di santità e di forza interiore. La stampa si accanisce su episodi particolari, ma in tutto il mondo c’è tanta gente leale, buona, devota, che opera senza rumore. E io sono tanto grato a Dio, anche proprio per aver potuto vivere questo tempo. Non avrei mai voluto vivere in momenti come quello della Riforma protestante, o dello Scisma d’Oriente, o al tempo dello Scisma d’Occidente, quando c’erano due papi, uno a Roma e l’altro ad Avignone. Adesso, la Chiesa dà una bella mostra di sé. Ci sono limiti e mancanze inevitabili, e anche essi rientrano nel disegno misterioso della volontà di Dio». 
Allora non è vero che il suo sentimento dominante sia una sorta di amarezza, centrata sulla denuncia di debolezze e carrierismi. 
«Io ringrazio sempre Dio per come ha accompagnato la mia vita, per tante persone che ha messo al mio fianco lungo il cammino. Dico sempre che Lui mi ha anche viziato. Tutta la vita mi ha mostrato che Dio è buono e prepara la strada a ciascuno di noi. Ho avuto tantissimo, ho anche dato quel che ho potuto. E davvero sono contento, davanti a Lui». 
3) Rimanendo al testo dell’ultima intervista, quella pubblicata postuma sul Corriere – che va letta per intero – sarebbe interessante sapere come Mancuso si confronti con le parole di Martini sui sacramenti e sulla loro importanza e centralità nella vita della Chiesa. Parole che mostrano che il dinamismo interiore della fede cristiana ha a che fare coi sacramenti, e non può fare a meno di questi «strumenti di guarigione» che sono un aiuto per gli uomini «nel cammino e nelle debolezze della vita». È un riconoscimento grato della natura sacramentale della Chiesa che non mi sembra si ritrovi nelle teorie spirituali che Mancuso offre nei suoi libri.

PS
Nell’articolo su Repubblica, Mancuso critica anche le parole con cui il direttore di Civiltà Cattolica, padre Antonio Spadaro, intervistato da Vatican Insider, ha ricordato Martini. Spadaro aveva affermato: “Il modo migliore per mettere a tacere la forza di un “profeta” è infatti quello di trasformarlo in un idolo”. Così ora padre Spadaro replica a Mancuso.

